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“ Lunedì 11 Aprile u.s. è sta-
to firmato unitariamente 
all’ARAN un protocollo d’in-
tesa per il rinnovo delle RSU 
dei lavoratori del pubblico 
impiego. Oltre tre milioni di 
lavoratori andranno a vota-
re i propri rappresentanti il 
5-6-7 marzo del 2012.” Così 
Giovanni Torluccio, Segre-
tario Generale della UIL-
FPL.“Un accordo importante 
perché finalmente sblocca lo 
stallo della trattativa al tavo-
lo dell’ARAN, garantendo in 

tempi brevi il diritto di voto 
delle RSU. L’accordo che si inserisce nell’ottica politica 
sinora portata avanti dalla UIL-FPL, prevede entro dicem-
bre 2011 la definizione dei nuovi comparti, che la Legge 
Delega 15/2009 riduce al numero di quattro rispetto al 
numero attuale di dodici, per garantire che la rappresen-
tanza che uscirà dal voto deve essere chiaramente ricon-
ducibile agli ambiti settoriali definiti prima del voto stes-
so.” Prosegue il Segretario che afferma “abbiamo inoltre 
concordato la necessità di revisione dello stesso regola-
mento delle RSU, ormai datato e non più rispondente al 
nuovo modello contrattuale”.
“Siamo soddisfatti che si sia compreso che il quadro nor-
mativo con cui si sarebbero affrontate le RSU, senza la 
chiarezza delle regole elettorali, avrebbe prodotto sola-
mente confusione. Senza le necessarie modifiche di re-
golamento e di gestione per il rinnovo delle RSU, avrem-
mo rischiato di illudere i lavoratori eletti di gestire delle 
funzioni inesistenti a causa della sospensione della ne-
goziazione contrattuale fino al 2013.”“ Daremo voce ai 
lavoratori attraverso il voto, con regole certe e dopo aver 
revisionato l’impianto delle relazioni sindacali nel pubbli-
co impiego. Questa era la strada che avevamo intrapreso 
e che porteremo avanti. Ancora una volta si conferma la 
strada giusta perseguita dalla UIL di rifiutare la polemica 
sterile strumentale, perseguendo con successo la via più 
difficile degli accordi nell’interesse dei lavoratori”.

Il basso tasso di occupazio-
ne femminile colloca l’Italia 
agli ultimi posti in Europa 
e penalizza soprattutto le 
madri. Ciò che viene prin-
cipalmente alla luce, esa-
minando la situazione nelle 
diverse regioni, è il circolo 

vizioso che collega denatali-
tà, basso accesso delle don-
ne al mondo del lavoro, mi-
nore disponibilità di servizi 
per l’infanzia e di interventi 
di welfare per le famiglie. I 
servizi per l’infanzia, nono-
stante i passi avanti, sono 
su scala nazionale ben al di 
sotto degli standard fissati al 

livello europeo, men-
tre lo stesso mondo 
del lavoro non è anco-
ra sufficientemente at-
tento alla conciliazione 
dei tempi di lavoro con 
quelli di cura (come si 
rileva dalla scarsa dif-
fusione del lavoro part 
time e di altre forme 
di modulazione dei 
tempi e dei luoghi del 
lavoro).
Indubbiamente la re-
cente intesa, sotto-
scritta il 7 marzo tra 
Governo e parti sociali 

ultim’ora
LAVORI USURANTI: INIZIATIVA DELLA UIL FPL PER 
L’ESTENSIONE DEL BENEFICIO PREVIDENZIALE AI 

LAVORATORI ESCLUSI
La UIL FPL giudica positivamente l’approvazione in via 
definitiva del Decreto Legislativo sui lavori usuranti, un 
risultato importante ottenuto dopo oltre 20 anni di di-
scussioni in materia, ma non accetta l’ingiustificata esclu-
sione di larga parte dei settori rappresentati dal beneficio 
dell’accesso anticipato alla pensione. 
Per questo stiamo preparando un’iniziativa che coinvol-
gerà tutti i lavoratori per richiedere a Governo e Parla-
mento di riconsiderare le proposte avanzate dalla UIL nel 
corso delle audizioni parlamentari svolte sullo schema di 
decreto per estendere il beneficio previdenziale ad una 
più ampia platea di lavoratori.
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QUALCHE CONSULENTE 
IN MENO=UN ASILO NIDO IN PIU’

sui tempi 
di conci-
l iazione 
l a v o r o -
famiglia, 
rappre-

senta un passo avanti im-
portante  nella direzione di 
individuare misure  idonee 
a porre in essere politiche di 
conciliazione tra orari di la-
voro e tempi della famiglia, 
ma è evidente che l’obietti-
vo prioritario dovrà essere 
rendere esigibile i contenuti 
dell’avviso comune, esten-
dendolo a tutti i settori del 
mondo del lavoro, incluso il 
pubblico impiego.
E’ necessario inoltre dare 
gambe al piano per l’occu-
pazione femminile “Italia 
2020”, presentato dai mini-
stri Sacconi e Carfagna . Su 
tali temi la Uil-Fpl ha sempre 
evidenziato la condizione di 

grave difficoltà delle donne 
nell’inserimento nel merca-
to del lavoro, che oggetti-
vamente rischiano di più in 
termini occupazionali . Ac-
canto ad un piano di rilancio 
occupazionale vanno poste 
in essere adeguate politiche 
sul welfare, con particolare 
attenzione alla necessità di 
potenziare e diversificare 
l’attuale offerta di asili e nidi 
anche presso le pubbliche 
amministrazioni ed i luoghi 
di lavoro cercando, al tempo 
stesso, di superare la diso-
mogeneità esistente a livello 
regionale e territoriale.
Nonostante la più volte 
affermata centralità del-
la famiglia nella società, le 
risorse di fonte statale, di-
rettamente o indirettamen-

te destinate alle famiglie, 
tendono inesorabilmente a 
diminuire, anche se è stato 
istituito nel 2008 il Fondo 
strategico per il Paese a 
sostegno dell’economia re-
ale destinato ad interventi 
dedicati a politiche sociali 
e familiari, con particolare 
attenzione alla non auto-
sufficienza ed all’esigenza 
di conciliazione tra vita la-
vorativa e vita familiare; per 
l’anno 2011 ne è previsto un 
incremento pari a 242 milio-
ni di euro (252 milioni per 
l’anno 2012; 392 per l’anno 
2013), grazie alle economie 
derivanti dall’innalzamento 
dell’età per la pensione del-
le lavoratrici della Pubblica 
Amministrazione.
La diffusione degli asili nido 
rappresenta una componen-
te primaria nell’attuazione 
delle politiche di concilia-

zione casa-
lavoro. Un 
m a g g i o r 
numero di 
asili nido 
(e di servizi 
per l’infan-
zia in ge-
nerale) può 
contribuire 
a favorire 
la parte-
c i p a z i o n e 

delle donne al mercato del 
lavoro.

Le ultime rilevazioni condot-
te tuttavia evidenziano prin-
cipalmente due aspetti:
• nel nostro paese gli 
asili nido ed i servizi integra-
tivi per l’infanzia sono anco-
ra poco diffusi;
• esiste una forte dif-
ferenziazione territoriale tra 
le diverse regioni italiane, 
riproponendo ancora una 
volta il divario esistente tra 
le aree centro-settentrionali 
del paese e quelle meridio-
nali.
Sebbene il numero dei 
bambini fino a 3 anni che 
frequentano l’asilo nido 
sia aumentato nel decen-

nio 1998-2008 dal 9,6% al 
15,3% del totale dei bambi-
ni di questa età (passando 
da 140mila a 256mila circa), 
anche grazie ad incremento 
del numero delle strutture 
realizzate, vi è ancora una 
percentuale elevata di do-
mande di iscrizione presen-
tate che non viene accolta 
ed uno scarto ancora più 
ampio con il numero com-
plessivo dei potenziali bene-

ficiari.
I dati degli asili nido aggior-
nati al dicembre 2008 mo-
strano come l’Italia sia an-
cora lontano dall’obiettivo 
fissato dall’Unione europea 
nel 2000 a Lisbona (e riba-
dito dal Consiglio Europeo 
nel 2002 a Barcellona) che 
prevede, entro il 2010, una 
copertura minima per alme-
no il 33% dei bambini di età 
inferiore ai 3 anni.
I dati monitorati relativi ai 
posti disponibili nella rete 
degli asili nido evidenziano 
come solo tre regioni pre-
sentino valori superiori al 
20%: Umbria (25,8%), Emilia 
Romagna (24,8%) e Toscana 
(20,1%). In generale, nelle 
regioni del centro nord i tas-
si di accoglienza sono com-
presi tra il 14,5% del Veneto 
e il 18,5% delle Marche (uni-
ca eccezione è il 3,5% della 
Provincia Autonoma di Bol-
zano). Le percentuali dell’ac-
coglienza nelle regioni del 
sud, seppur parziali a causa 
della mancanza dei dati di 
Campania, Sicilia e Sarde-
gna, sono, invece, molto di-
stanti da tali valori
Se, tuttavia, si considerano 
anche i servizi integrativi per 
l’infanzia in generale il qua-
dro migliora sensibilmente: 
infatti, sulla base di una sti-
ma contenuta nel rapporto 
di monitoraggio, il dato di 
copertura nazionale sareb-
be pari al 23%. Sulla base di 
tale stima molte regioni del 

centro nord si avvicinereb-
bero all’obiettivo del 33%, 
superandolo in alcuni casi.
Di fatto però sono molte 
ancora le donne che devo-
no scegliere tra famiglia e 
carriera. Il problema è noto 
da tempo; conciliare vita 
professionale e famiglia per 
una donna è molto diffici-
le. Secondo i dati dell’Istat, 
l’occupazione femminile fra 
le donne sole e senza figli 

è pari all’87% 
mentre quella 
tra le donne 
che vivono 
in coppia e 
che hanno fi-
gli del 50%. 
Non dimen-
tichiamo che 
buona parte 
delle donne 
decidono di 

lavorare a part-time al fine 
di facilitare la vita professio-
nale e di conseguenza anche 
quella famigliare. Un proble-
ma che non rischia di risol-
versi visto il numero basso 
di asili nidi in Italia, tra i più 
bassi d’Europa.Gli asili nido, 
come sopra ben evidenziato, 
sono pochi e visto le lunghe 
liste d’attesa, i bambini sono 
costretti a rimanere a casa, 
con soluzioni tampone e dif-
ficoltà enormi. Ma quanto 
costa? In media, mandare 
un figlio all’asilo nido costa 
all’incirca 290 euro mensili. 
Consideriamo che questa è 
una media e che le dispari-
tà tra regione sono enormi. 
A Lecco per esempio, man-
dare il proprio figlio all’asilo 
costa 572 euro mensili, tre 
volte più di Roma (146 euro) 
e due volte più che a Milano 
(232 euro).In Liguria il costo 
è di 279 euro e in Umbria 
271 euro. Sono esempi in-
dicativi che fanno riflettere 
sulla necessità di dare at-
tuazione ad una seria poli-
tica sul welfare, cercando di 
reperire risorse abbattendo 
gli sprechi ed i costi di una 
politica, spesso autoreferen-
ziale e lontana dai veri pro-
blemi della gente. Qualche 
gettone di presenza  o auto 
blu in meno e qualche asilo 
nido in più significherebbe 
certamente essere più vici-
ni ai cittadini e interpretare 
correttamente le loro esi-
genze.
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EQUIPOLLENZA LAUREA SCIENZE MOTORIE-FISIOTERAPIA. 
Dopo cinque anni di battaglie finalmente abrogato l’articolo 1-septies

Salutiamo con soddisfa-
zione la definitiva appro-
vazione del disegno di 
legge abrogativo del ben 
noto articolo 1 septies 
della legge n. 27/06 che 
finalmente ripristina una 
quadro di legittimità nor-
mativa e di certezze per i 
cittadini di ricevere pre-
stazioni adeguate da 
professionisti appo-
sitamente formati.
 La nuova leg-
ge consentirà di 
mettere la parola 
fine ad una vi-
cenda durata più 
di 5 anni, nata con 
l’inserimento in un 
“tipico” provvedimento di 
fine mandato di un emen-
damento che prevedeva 
l’equipollenza del diploma 
di laurea in scienze moto-
rie al diploma di laurea 
in fisioterapia. L’emenda-
mento fu approvato per 
evitare di far decadere il 
decreto-legge in cui era 
stato impropriamente 
inserito, nonostante che 
tutte le forze politiche lo 
avessero disconosciuto 
già nel corso del dibattito 
parlamentare. Da allora è 
iniziata la battaglia della 
nostra Organizzazione a 
fianco dei fisioterapisti, 
delle rappresentanze del-
le professioni sanitarie e 
delle associazioni degli 
utenti contro un atto de-
stabilizzante per la norma-
tiva vigente in materia di 
professioni sanitarie, che 
metteva in discussione il 
sistema formativo a tut-
to svantaggio dell’utenza, 
già esposta a un dilagan-
te abusivismo nel settore 
della riabilitazione.
In questi anni abbiamo 
costantemente mante-
nuto l’attenzione e l’im-
pegno sul problema, 
facendo pressione su Go-
verno e Parlamento per 
portare a termine l’iter di 

abrogazione dell’articolo 
1-septies vincendo le resi-
stenze di chi, più o meno 
esplicitamente, vi si op-
poneva. Nel corso del di-
battito parlamentare, che 
si è protratto attraverso 
ben tre legislature, è sta-
ta posta sul tavolo anche 
l’esigenza di dare risposte 

occupazionali ai 
laureati in Scien-

ze motorie. 
Esigenza legit-
tima, ma alla 
quale non si 
può risponde-
re equiparando 

un profilo non 
sanitario ad un pro-

filo sanitario. Bisognerà 
trovare altre strade, più 
appropriate, per valoriz-
zare l’identità, la profes-
sionalità e l’occupabilità 
dei laureati in scienze mo-
torie, che non mettano in 
discussione la tutela della 
salute dei cittadini e la ga-
ranzia dei Livelli Essenziali 
di Assistenza erogati da 

professionisti apposita-
mente formati.
Entrando nel dettaglio del 
testo definitivamente li-
cenziato dal Parlamento lo 
scorso 5 aprile, avremmo 
preferito una abrogazio-
ne, per così dire, “secca” 
dell’articolo, senza l’ag-
giunta di ulteriori dispo-
sizioni sul riconoscimento 
dei crediti/debiti formati-
vi per il passaggio al corso 
laurea di fisioterapista. Si 
tratta di disposizioni che 
potrebbero indurre anco-
ra altri ragazzi ad indiriz-
zarsi verso un settore che 
vive una grave crisi occu-
pazionale, qual è appunto 
quello delle Scienze mo-
torie, con la speranza di 
un passaggio facilitato al 
corso di laurea in fisio-
terapia. Speranza priva 
di fondamento visto che 
l’accesso dovrà avvenire, 
comunque, nel limite dei 
posti programmati e pre-
via superamento della se-
lezione.

Comunque, vista la situa-
zione di stallo tra i diversi 
orientamenti di Camera 
e Senato con il rischio di 
perpetuare all’infinito la 
navetta tra i due rami del 
Parlamento, siamo soddi-
sfatti della definitiva chiu-
sura di una vicenda che, 
nata da pressioni e precisi 
interessi, non ha giovato 
a nessuna delle parti inte-
ressate. Certamente non 
ai Fisioterapisti, per i quali 
è stata messa in discussio-
ne la qualità del percorso 
formativo e della profes-
sionalità, né ai laureati in 
Scienze Motorie – la cui 
aspirazione non crediamo 
sia quella di essere assi-
milati ad altra figura ma 
di essere valorizzati per le 
proprie specificità - né, in-
fine, ai cittadini che legit-
timamente si aspettano 
che alle esigenze di salu-
te vengano date risposte 
secondo le norme che re-
golano le professioni e le 
prestazioni sanitarie.

DIRITTO AL CONGEDO OBBLIGATORIO
Sentenza n. 116/2011 del 04/04/2011.
La Corte Costituzionale dichiara l’illegittimità costituzionale dell’articolo 16, lette-
ra c), del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 (Testo unico delle disposizioni 
legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, a nor-
ma dell’articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53), nella parte in cui non con-
sente, nell’ipotesi di parto prematuro con ricovero del neonato in una struttura 
sanitaria pubblica o privata, che la madre lavoratrice possa fruire, a sua richiesta 
e compatibilmente con le sue condizioni di salute attestate da documentazione 
medica, del congedo obbligatorio che le spetta, o di parte di esso, a far tempo 
dalla data d’ingresso del bambino nella casa familiare.

CONFERENZA REGIONI SU RIPARTO FONDO SANITARIO NAZIONALE 2011. 
13-14-15 aprile
Convocata una riunione straordinaria della Conferenza delle Regioni e delle Pro-
vince autonome con all’ordine del giorno la “proposta di riparto tra le Regioni 
delle disponibilità finanziarie per il Servizio Sanitario Nazionale per l’anno 2011”.
I lavori, che iniziano mercoledì 13 aprile 2011 alle ore 15.00, riprenderanno gio-
vedì 14 aprile alle ore 10.00, con eventuale prosecuzione venerdì 15 aprile.

NOTIZIE FLASH
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SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
LO STRESS IN AMBITO LAVORATIVO
Il nostro sistema legislati-
vo del nuovo testo unico 
sulla sicurezza nei luoghi di 
lavoro (Decreto legislativo 
81/2008), ha introdotto 
l’obbligo da parte dei da-
tori di lavoro di valutare 
“tutti i rischi” in azienda, 
compresi quelli di natura 
psico-sociale. Il legislato-
re obbliga, pertanto, ogni 
datore di lavoro a compi-
lare il DVR (documento 
di valutazione dei rischi), 
all’interno del quale deve 

essere valutato  anche il 
rischio da stress da lavoro. 
D’altronde  lo stress, pur 
non essendo qualificato 
come malattia, è conside-
rato un disturbo mentale 
e quindi oggetto di inte-
resse ai fini del benessere 
psico-fisico dei lavoratori, 
tutelato dal codice civile 
( articolo 2087 c.c.) e dal-
la  costituzione (articoli 2, 
32, 35,41). 
Ma in realtà che cosa è lo 
stress?  
“Una reazione aspecifi-
ca dell’organismo a quasi 
ogni tipo di esposizione, 
stimolo o sollecitazione” 
(Seyle 1936), oppure altra 
definizione riconosciuta e 

apprezzata: “Reazioni fisi-
che ed emotive dannose 
che si manifestano quan-
do le richieste lavorative 
non sono commisurate 
alle capacità, risorse e 
esigenze del lavoratore” 
(National Institute for 
Occupational Safety and 
Health, NIOSH 1999). E 
quindi possiamo dire che 
lo stress è un insieme di 
reazioni emotive, cogni-
tive, comportamentali e 
fisiologiche derivanti dal-

la percezione di aspetti 
avversi e nocivi del conte-
nuto, dell’organizzazione 
e dell’ambiente di lavoro. 
Lo stress è un fenomeno 
soggettivo in quanto ogni 
persona reagisce in ma-
niera differente agli stimo-
li, in rapporto alla propria 
struttura di personalità, 
all’esperienza e alla pro-
pria interpretazione delle 
situazioni problematiche. 
Studi specifici hanno 
identificato due macro 
strutture di personalità 
che reagiscono in modo 
differente alle situazioni 
stressanti. Una è tipica 
delle persone che presen-
tano un’elevata propen-

sione all’iperattività e alla 
competizione nelle rela-
zioni sociali, preferendo 
l’azione all’attesa, spesso 
agendo impulsivamente. 
Questi individui in caso 
di successo vivono forti 
euforie, ma nel caso di 
situazioni snervanti sono 
spesso incapaci di trova-
re valide soluzioni atte a 
gestire le fonti di stress. 
L’altra  personalità è in-
vece tipica delle persone 
riflessive che tendono a 

verificare i risultati del-
le proprie azioni rispetto 
agli obiettivi generali e, 
analizzando il problema, 
sono spesso in grado di 
circoscriverlo e affron-
tarlo, anche se con tem-
pi più lunghi rispetto alle 
personalità appartenenti 
alla prima tipologia. Tra 
le due strutture di perso-
nalità, non esiste una mi-
gliore dell’altra, ma solo 
posizioni lavorative in cui 
una è più idonea rispetto 
all’altra. 
Una situazione lavorativa 
stressante si ripercuote 
negativamente anche sul-
la vita privata, innescando 
la “sindrome del corrido-

io”. Alcune delle cause 
di stress da lavoro sono: 
mancanza di una chiara 
descrizione del proprio 
ruolo, responsabilità gra-
vose non accompagnate 
da un grado di autorità o 
di potere adeguato, pre-
carietà, discriminazioni, 
elevato carico di lavoro, 
conflittualità tra colleghi 
e lavoro pericoloso. Oggi 
sempre più spesso le aree 
risorse umane delle gran-
di organizzazioni monito-
rano questa dimensione 
organizzativa, in quanto 
è appurato che la quan-
tità/qualità del prodotto 
o servizio offerto è diret-
tamente proporzionale 
allo stato di benessere 
dei lavoratori. Tenere 
sotto controllo questa 
dimensione rappresenta 
dunque un investimento 
immateriale per le orga-
nizzazioni moderne.
Quali sono i fenomeni 
stress lavoro - correlati 
da valutare? Il compi-
to del datore di lavoro è 
quello di valutare tutti gli 
eventi stressanti percepi-
ti dal lavoratore all’inter-
no dell’organizzazione. 
In sostanza se la fonte 
di stress si ripercuote 
nell’attività lavorativa 
rende necessario la sua 
valutazione. Questa de-
duzione deriva dai con-
tenuti dell’Accordo Eu-
ropeo del 08/10/2004 e 
dell’Accordo Interconfe-
derale del 09/06/08 sul-
le tematiche della salute 
del lavoratore e della sua 
sicurezza in ambito lavo-
rativo. 
Sempre in questi due 
accordi sono menzio-
nate alcune specifiche 
“dimensioni” che devo-
no essere monitorate. 
Nello specifico: il disagio 
in ambito organizzativo 
(quindi disfunzionalità 
organizzative), mobbing, 
burnout e sindrome da 
corridoio. Per la valuta-
zione di tutte e quattro 
le dimensioni si possono 
somministrare dei test 
che forniscono risultati 
abbastanza attendibili 
che dovranno poi essere 
approfonditi con colloqui 

(continua a pag. 5)
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PESANTI TAGLI AL WELFARE.
E’ necessario invertire la rotta.

(continua da pag. 4)
individuali. 
Ma come si valuta lo stress 
in ottemperanza al D.lgs. 
81/2008? Gli strumenti uti-
lizzabili per la valutazione 
dello stress sono moltepli-
ci. I più utilizzati sono: test 
psicologici specifici, test 
di personalità, questionari 
sullo check up organizza-
tivo, osservazione on the 
job, interviste etnografi-
che, colloqui individuali 
con i dipendenti, prove di 
gruppo strutturate, role 
playng e case history. 
La valutazione deve por-
tare sostanzialmente a 4 
risultati possibili: organiz-
zazione con basso livello di 
stress, con medio livello di 
stress (ancora nella norma 
ma da tenere sotto con-
trollo), con alto livello di 

stress o con livelli di stress 
fuori controllo. Nei primi 
due casi i livelli sono an-
cora “accettabili”, mentre 
negli ultimi due è necessa-
rio che il datore  di lavoro 
proponga tutta una serie di 
interventi individuali o or-
ganizzativi atti a diminuire 
il livello soglia di stress. In 
quest’ultimo caso, questi 
interventi devono essere 
inseriti nel DVR e devono 
essere messi in pratica nel 
minore tempo possibile. 
La valutazione dello stress 
in campo organizzativo, è 
una procedura “continua” 
(art. 28 D.lgs. 81/2008). 
Questo significa che va con-
dotta costantemente nel 
tempo e il livello va tenuto 
sempre il più basso possi-
bile. Oltre alla valutazione, 

sempre in ottemperanza 
al D.lgs. 81/2008, il datore 
di lavoro ha la facoltà di 
progettare gli interventi di 
“formazione e informazio-
ne” sulle tematiche dello 
stress.

SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
LO STRESS IN AMBITO LAVORATIVO

Due miliardi di euro in meno 
per il sociale rispetto al 
2008, quasi un miliardo in 
meno rispetto al 2010. E’ un 
ridimensionamento drasti-
co quello sancito nei mesi 
scorsi dalla legge di stabilità. 
Un sostanziale azzeramento 
dell’intervento pubblico nel 
welfare.
I numeri. Il bilancio com-
plessivo dei fondi statali a 
carattere sociale dimostra 
una flessione evidente degli 
stanziamenti, che scendono 
del 63,4% rispetto al 2010, 
superando appena la soglia 
dei 500 milioni di euro com-
plessivi (per la precisione 
538,3). Per le stesse voci, 
nel 2010 si sfiorava la cifra 
del miliardo e mezzo (1.472 
milioni) e appena tre anni 
fa, nel 2008, la dotazione 
dei fondi a carattere socia-
le superava i due miliardi e 
mezzo (2.526,7 milioni). In 
tre anni, insomma, le risorse 
si sono ridotte ad un quinto 
(-79%). E le previsioni per il 
2012 e il 2013 raccontano 
di un’ulteriore stretta, con 
il totale dei fondi sociali che 
sarà ridotto, nelle previsioni, 
di un’altra metà, fino a toc-
care appena quota 271 mi-
lioni. Nello specifico, si parla 
di 340 milioni di euro per il 
2012 (-6,8% rispetto a que-
sto anno) e 217,1 milioni per 
il 2013 (altro -20,3% rispetto 
al 2012).
Il dettaglio dei tagli. Il taglio 
più significativo è quello del 
Fondo politiche sociali, che 
dai 929,3 milioni del 2008 
è sceso ai 435,3 milioni del 
2010 e che per il 2011 si 
assesterebbe sui 274 milio-
ni. Il taglio rispetto al 2010 
resta pesante: -36%, con la 
prospettiva di un sostanzia-
le azzeramento futuro (70 
milioni nel 2012, 44,6 nel 
2013). A rimetterci saranno 
soprattutto i trasferimenti 
alle regioni e la rete dei ser-
vizi sociali territoriali. Non 
va meglio al Fondo politiche 
della famiglia: aveva 185,3 
milioni nel 2010 (erano sta-
ti 346,5 due anni prima), 
nel 2011 sono 51,5 milioni 
(-71,3%).
Quasi un azzeramento an-

che per il Fondo politiche 
giovanili: nel 2010 era stato 
finanziato con 94 milioni, 
nel 2011 è stato prima ri-
dotto a 33 milioni e poi, con 
il maxiemendamento del 
Governo, ulteriormente ab-
battuto fino a 12,8 milioni. Il 
confronto con l’anno passa-
to parla di un –85%. Ha re-
cuperato qualcosa, invece, il 
Fondo pari opportunità: lo 
stanziamento iniziale di 2,2 
milioni è salito a 17,2 milio-
ni per il 2011 (ma nel 2009 
erano 30 milioni e nel 2008 
ce n’erano 64,4). Pesante 
anche il ridimensionamento 
del Fondo per il sostegno 
alle abitazioni in locazione, 
che aiuta chi prende in affit-
to un’abitazione: i 143,8 mi-
lioni nel 2010 si riducono a 
32,9 (-76%).
Drastico anche il calo dei 
fondi per il servizio civile: 
erano 300 milioni nel 2008, 
sono stati 170,3 milioni nel 
2010, ne rimangono 113 
(-33,6% in un anno) nel 
2011. In questo quadro resi-
ste quasi solamente il Fondo 
per l’infanzia e l’adolescen-

za, stabile a 40 milioni: cifra 
che però riguarda solamen-
te le 15 città beneficiarie di 
una quota riservata. Il setto-
re subirà comunque un con-
traccolpo dal calo del fondo 
indistinto per le politiche 
sociali.
Infine il Fondo per la non 
autosufficienza: Si va verso 
un totale azzeramento del 
fondo che nei tre anni pas-
sati è stato finanziato con 
400 milioni annui (300 nel 
2008). Evidenti le conse-
guenze sull’attuazione delle 
prestazioni assistenziali per 
le persone non autosuffi-
cienti, in continua crescita 
numerica.
Il quadro complessivo è 
completato considerando 
che rispetto agli anni pre-
cedenti, già nel 2010 erano 
stati azzerati il Fondo per 
l’inclusione sociale degli 
immigrati (100 milioni nel 
2008, zero dall’anno succes-
sivo in poi) e il fondo desti-
nato al Piano straordinario 
per i servizi sulla prima in-
fanzia (100 milioni nel 2008 
e 2009, non un solo euro a 

partire dal 2010).
Questi non sono solo nume-
ri. Rappresentano concrete 
difficoltà, per le fasce più 
deboli della popolazione, a 
continuare a far fronte ai bi-
sogni più elementari. Invece 
di aumentare le risorse de-
stinate ai servizi socio-assi-
stenziali, in un momento di 
particolare crisi economica, 
di fronte alle riduzioni dei 
fondi Governativi ai Comu-
ni e al progressivo aumento 
medio dell’età della popo-
lazione, si producono forti 
tagli. E’ necessario invertire 
la rotta. È evidente che in un 
momento di crisi si devono 
operare riduzioni di spesa e 
di ottimizzazione delle risor-
se ma la rimodulazione del 
Welfare non può avvenire 
attraverso un’operazione 
di taglio lineare. E’ proprio 
questo il momento di ri-
qualificare gli interventi nel 
senso di garantire tutele alle 
persone più deboli. Ci augu-
riamo che da parte gover-
nativa sia breve il passo per 
trasformare le logiche della 
carità e dell’assistenza in po-
litiche sociali.
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COMITATO INDIRIZZO 
ONAOSI 

ELETTO RAPPRESENTANTE 
UIL-FPL.

SANITA’. UIL-FPL E 
FEDERAZIONE ITALIANA 

GIOVANI MEDICI 
AL LAVORO PER 

OBIETTIVI COMUNI
Il 6 aprile u.s. si è svolto 
un incontro tra la UIL-FPL, 
rappresentata dal Segre-
tario Generale, Giovanni 
Torluccio ed il Presidente 
della Federazione Italia-
na Giovani Medici (FGM), 
il Dott. Marco Trabucco. 
Un incontro importante 
perché ha messo a con-
fronto le problematiche 
che ruotano attorno al 
mondo dei giovani me-
dici, specializzandi e non, 
e le prospettive offerte 
dal mondo sindacale. 
Sono state analizzate le 
situazioni occupazionali 
di molte Regioni italiane, 
tra cui spiccano quelle 
soggette al Piano di rien-
tro, quali la Campania, 
la Puglia, la Sicilia ed il 
Lazio. Sulle basi di tali 
considerazioni si è deci-
so di mettere in campo 
iniziative comuni, tra cui 
un tavolo tecnico per sti-
lare un’agenda di inter-
venti a favore dei giovani 
medici, in particolare su 
temi di formazione, ac-
cesso al lavoro, futuro 
previdenziale e accesso 
alla ricerca. Il Sistema 
sanitario nazionale corre 
il serio rischio di trovar-
si, nel giro di pochi anni, 
sprovvisto di professio-
nalità mediche sufficienti 
a garantire il crescente 
bisogno di salute della 
popolazione, anche alla 
luce del ricambio gene-
razionale che farà regi-
strare il pensionamento 
di migliaia di medici. Per 
quanto concerne, invece, 
il blocco del turn-over, si 

è arrivati ad una visione 
univoca degli effetti della 
manovra economica: non 
si producono risparmi di 
spesa, ma solo problemi 
alla funzionalità di Asl e 
ospedali, considerando 
l’ammontare di straor-
dinari e carichi di lavoro 
estenuanti a causa della 
carenza del personale 
medico nei reparti. Ap-
pare sempre più neces-
sario, dunque, dare una 
risposta concreta e una 
positiva soluzione al pre-
cariato dei giovani medi-
ci, anche investendo sul-
la formazione, con corsi 
di educazione continua 
in medicina che possano 
realmente potenziare ed 
aggiornare le loro profes-
sionalità. Questi gli obiet-
tivi da affrontare insieme 
entro il mese di luglio in 
un incontro pubblico al-
largato alle Istituzioni, 
che hanno l’obbligo di 
porre una doverosa at-
tenzione a tali problema-
tiche e dare risposte po-
sitive alle nostre richieste 
con l’obiettivo di dare un 
futuro certo ai giovani 
medici italiani.

La lista n. 1 “PER UNA 
NUOVA ONAOSI” ha vinto 
la consultazione elettora-
le per il rinnovo del Comi-
tato di Indirizzo dell’Ente 
per gli anni 2011-2016, 
raccogliendo oltre il 60% 
dei voti espressi. Tra gli 
eletti nel nuovo organi-
smo direttivo dell’Onaosi 
il candidato della UIL FPL 
Federazione Medici Dott. 
Fortunato Parisi.
Il capolista Serafino Zuc-
chelli ha espresso soddi-
sfazione per il risultato 
raggiunto. Deve essere 
registrata - ha affermato 
- una scarsa partecipazio-
ne dei colleghi al voto im-
putabile ad alcuni fattori 
non trascurabili. L’Onaosi, 
nonostante sia un Ente 
con oltre 100 anni di sto-
ria, è scarsamente co-
nosciuto dai medici così 
come quasi ignote sono le 
sue finalità e i servizi che 
offre. Inoltre la mancanza 
di precedenti elezioni e le 
modalità di voto comple-
tamente nuove, hanno 
aumentato la difficoltà di 
approccio. 
Vogliamo comunque rin-
graziare quanti hanno 
espresso fiducia con il 
loro voto alla lista, ma 
anche e soprattutto al 
suo progetto che vuole 

proseguire la trasforma-
zione dell’ONAOSI in un 
Ente a valenza nazionale, 
con una sempre più omo-
genea distribuzione dei 
servizi su tutto il territo-
rio superando esasperati 
localismi e concentrazioni 
improprie. 
L’obiettivo prioritario del 
prossimo quinquennio, 
che è stato il filo condut-
tore della nostra campa-
gna elettorale, è anzitut-
to quello di rilanciare un 
Ente che attualmente as-
siste 4.500 tra orfani e figli 
di medici veterinari e far-
macisti prevalentemente 
dipendenti e che in oltre 
100 anni di attività ha as-
sistito migliaia di soggetti, 
coniugando una buona 
assistenza ad un limitato 
prelievo contributivo. Un 
Ente i cui servizi, è bene 
ricordarlo, sono a disposi-
zione non solo degli orfa-
ni, ma anche dei figli dei 
contribuenti (disponibili-
tà di posti nei centri for-
mativi universitari della 
Fondazione, contributi in 
denaro per i figli studenti 
rimasti a carico di medici 
pensionati) e dei contri-
buenti stessi (disponibilità 
di posti nelle case vacanza 
di proprietà dell’Ente). 
La sua presenza appare 
oggi più che mai indispen-
sabile in considerazione 
dei tagli effettuati alle 
prestazioni previdenziali, 
in particolare per quanto 
riguarda i trattamenti di 
reversibilità e di assisten-
za ai superstiti e perché 
l’ente è un patrimonio 
esclusivo della categoria 
medica che deve essere 
difeso dai reiterati ten-
tativi, anche recenti, di 
esproprio.

Si ricorda che il dipendente iscritto, nel caso abbia 
stipulato una polizza assicurativa in data anteceden-
te a quella proposta dalla UIL-FPL, per poter bene-
ficiare dell’aumento del massimale deve segnalare 
alla assicurazione cronologicamente più vecchia di 
avere stipulato questa ulteriore polizza, pena l’im-
possibilità di vedere riconosciuto l’aumento sopra 
indicato.
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REVISIONE DEI PART-TIME 
PRECEDENTI AL 25 GIUGNO 2008
L’impegno della UIL FPL contro ogni abuso

L’articolo 16 della L. 
183/2010 attribuisce al 
datore di lavoro pubbli-
co “la potestà” – e non, a 
nostro avviso, “l’obbligo” 
– di riconsiderare entro 
il 24 maggio 2011 i prov-
vedimenti di concessione 
del part-time autorizza-
ti prima del 25 giugno 
2008. 
Le nuove determinazioni 
dovranno essere assunte 
nel rispetto dei principi di 
correttezza e buona fede 
a cui le Amministrazio-
ni devono attenersi per 

espresso richiamo dell’ar-
ticolo 16, sulla base della 
normativa vigente  e delle 
relazioni sindacali azien-
dali previste in materia.
I provvedimenti di revoca 
e modifica adottati per 
dare risposta a necessi-
tà ed obiettivi aziendali 
dovranno, quindi, essere 
motivati in maniera esau-
riente ed oggettiva, esse-
re decisi  contemperando 
le esigenze dell’Ammini-
strazione con quelle del 
lavoratore, sulla base di 
criteri trasparenti, esclu-

dendo atteggiamenti di 
rivalsa e punitivi da parte 
del datore di lavoro.
Se non è la controparte 
pubblica ad avviare il ne-
cessario confronto con le 
Organizzazioni Sindacali, 
a partire dall’informazio-
ne preventiva (articolo 
6 ccnl sanità 1998/2001 
– articolo 7 ccnl aa.ll. 
1998/2001) della decisio-
ne di avviare il percorso di 
revisione, dobbiamo esse-
re noi pronti a rivendicare 
lo svolgimento delle cor-
rette relazioni sindacali.

Riportiamo qui di seguito 
la documentazione rela-
tiva alle iniziative messe 
in campo da una nostra 
struttura Provinciale per 
richiedere, preventiva-
mente, a tutte le Aziende 
ed Enti l’avvio del confron-
to specificando la corretta 
procedure da seguire, per 
diffidare un’amministra-
zione che ha ritenuto di 
procedere unilateralmen-
te, per informare i lavo-
ratori dei propri diritti e 
delle iniziative della UIL 
Fpl per tutelarli. 

(continua a pag. 7)
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REVISIONE DEI PART-TIME 
PRECEDENTI AL 25 GIUGNO 2008
L’impegno della UIL FPL contro ogni abuso

SAN RAFFAELE. 
LA UIL FPL A FIANCO DI LAVORATORI E PAZIENTI.

E’ stata ufficializzata a tut-
te le OO.SS. la messa in 
mobilità di tutti i lavora-
tori del Gruppo San Raf-
faele (Gruppo Tosinvest 
della famiglia Angelucci), 
motivata con le difficol-
tà economico-finanziarie 
del Gruppo che rivendica 
nei confronti della Regio-
ne Lazio il mancato paga-
mento delle prestazioni 
2008-2010 ( per le stime 
Tosinvest di circa 150 mi-
lioni di euro, sulle quali 
pendono verifiche giudi-
ziarie). Da alcune parti, 
però, si avanza l’ipotesi 
che si tratterebbe di una 
reazione strumentale al 
decreto commissariale 
n.8/2011, mal digerito 
da parte di molti in quan-

to prevede l’obbligo per 
tutte le strutture socio-
sanitarie convenzionate 
di adattarsi agli standard 
strutturali e organizzativi 
delle strutture pubbliche. 
Decreto, invece, forte-
mente sostenuto dalla 
UIL-FPL per gli effetti po-
sitivi in termini di qualità 
delle prestazioni all’uten-
za e di condizioni di lavo-
ro degli operatori, che do-
vrebbe portare a nuove 
assunzioni e non di certo 
a licenziamenti.
La vicenda è iniziata con 
le minacce del Gruppo di 
licenziare oltre 3.000 di-
pendenti, ora ufficializzata 
con l’avvio delle procedu-
re per la messa in mobi-
lità di 1431 lavoratori. Si 

tratta di una cifra enorme 
e siamo fortemente pre-
occupati per la possibile 
perdita di posti di lavoro 
ma anche di un patrimo-
nio di professionalità in-
dispensabile . Con la crisi 
economica in atto e l’im-
poverimento delle fami-
glie, non è questa la stra-
da giusta da perseguire al 
fine di riordinare e rende-
re più efficiente il Sistema 
Sanitario Regionale. Non 
è da meno la preoccupa-
zione nutrita nei confronti 
dei pazienti attualmente 
assistititi nelle strutture 
del San Raffaele perché 
i posti letti pubblici a di-
sposizione sul territorio 
regionale non riuscireb-
bero ad assorbirli 

Qualunque sarà la strada 
individuata per risolve-
re i problemi specifici tra 
Gruppo e Regione, siamo 
impegnati perché venga 
garantito il mantenimen-
to dei posti di lavoro, del-
le professionalità e dei li-
velli di assistenza ai quali 
i cittadini hanno diritto. 
Vigileremo, comunque, 
attentamente sull’evolu-
zione della discussione 
già avviata in seno al ta-
volo tecnico tra la Regio-
ne e la Tosinvest e, se la 
situazione non dovesse 
sbloccarsi, alzeremo, e di 
non poco, i toni perché la 
posta in gioco in termini 
occupazionali e di salute 
è veramente alta.

(continua da pag. 7)
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NOTIZIE DAL TERRITORIO

Il Mi-
n i s t r o 
B r u -
n e t t a 
ha reso 
n o t i 
c o n 
un co-

municato stampa dello 
scorso 6/04 apparso sul 
sito del proprio Ministe-
ro (http://www.innova-
zionepa.gov.it/comuni-
cazione/notizie/2011/
aprile/06042011-permes-
si-legge104.aspx) i dati 
della fruizione dei per-
messi legge 104, da parte 
dei pubblici dipendenti.
L’iniziativa che di per sé 
poteva anche ritener-
si lodevole nell’intento 
di massima trasparenza 
della propria azione chie-
sto, nel rispetto dei valori 
principi della Costituzio-
ne, alla P.A., si è, invece, 
trasformata nella ennesi-
ma campagna di persecu-
zione e denigrazione che, 
ormai da lungo tempo, sta 
colpendo i pubblici impie-
gati.
Il Ministero, infatti, sotto-
linea “come un esercito 
di circa 30.000 dipenden-
ti pubblici non abbia mai 
lavorato perché peren-
nemente in permesso ex 
lege 104. Una cifra im-
pressionante, che dimo-
stra come in questi anni 
una legge sacrosanta si 
sia prestata ad innumere-
voli abusi. Il monitoraggio 
nasce proprio con l’inten-
to di contrastare questa 
situazione intollerabile…”.
Nemmeno gli untori man-
zoniani dei “I promessi 
Sposi” hanno subito una 
persecuzione così accani-
ta come quella a cui sono 
soggetti i pubblici impie-
gati.

COORDINAMENTO P.O. VENETO
PERMESSI LEGGE N. 104/92. 
LA MANZONIANA PERSECUZIONE DEI PUBBLICI DIPENDENTI

Se “abusi”, come dice il 
Ministro, vi sono stati 
è giusto che siano indi-
viduati ed impediti, ma 
senza generalizzazioni che 
offendono tutti quei pub-
blici lavoratori che, invece, 
onestamente fruiscono di 
questa sacrosanta legge e 
con amarezza leggeranno 
le affermazioni del Mini-
stro.
Il nostro pensiero è ri-
volto a tutti quei dipen-
denti pubblici, uomini o 
donne che, con fatica e 
amore, cercano di conci-
liare il proprio lavoro con 
le più svariate esigenze e 
problematiche familiari, 
spesso gravissime e che 
benedicono i permessi 
della legge n. 104.
Riteniamo che sarebbe 
stato più corretto che nel 
monitoraggio venisse ri-
levato che “l’esercito” dei 
menzionati 30.000 lavora-
tori che usufruisce di per-
messi ex lege 104 rappre-
senta solo lo 0,9% sugli 
oltre 3,5 milioni di dipen-
denti, perché, traducen-
do i dati del Ministero, di 
questo si tratta.
Rimanendo in tema di me-
die e percentuali avrem-
mo ritenuto altrettanto 
corretto che nel calcola-
re la retribuzione media 
del pubblico dipendente 
si fosse tenuta distinta 
quella dei dirigenti pub-
blici o di alcune funzio-
ni delle amministrazioni 
centrali: avremmo avuto 
un dato più rispondente 
realtà visto che lo stipen-
dio medio di un pubblico 
dipendente non dirigente 
supera difficilmente i 24 
mila euro annui.
Il pubblico impiegato me-
dio che ha subito la cam-

pagna denigratoria del 
Ministro, i blocchi dello 
stipendio della n. 78/10 
e della contrattazione, 
sta stringendo i denti ma 
deve almeno poter conta-
re sul fatto che in caso di 
necessità per assistere un 
familiare bisognoso, o per 
propri gravissimi motivi 
personali documentati, 
può chiedere un permes-
so ex 104 senza paura di 
ritorsioni da parte del da-
tore di lavoro.
I permessi della legge 
104 sono un diritto, sono 
un’affermazione delle 
pari opportunità per tut-
ti, principio sacrosanto 
sancito dalla nostra Costi-
tuzione, sono la concre-
tizzazione di quella con-
ciliazione lavoro-famiglia 
che la pubblica ammini-
strazione per prima, e poi 

anche i privati, dovrebbe-
ro perseguire nell’ottica 
della realizzazione di un 
maggior benessere orga-
nizzativo ed aziendale. 
Affermare che essi siano 
stati concessi con innu-
merevoli abusi nel pub-
blico impiego è di per 
sé un’affermazione che 
denigra non solo chi ne 
usufruisce, asseritamente 
in maniera disonesta, ma 
la stessa, tutta, pubblica 
amministrazione che li 
avrebbe concessi in espli-
cita violazione di legge, 
con doppia colpa grave 
del controllato e del con-
trollore.
Si tratta di affermazioni 
gravi da parte di un Mini-
stro che ha il compito isti-
tuzionale di rappresenta-
re e difendere la Pubblica 
Amministrazione.
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